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ALTERNANZA SCUOLA LAVORO LE NOVITÀ INTRODOTTE DALLA LEGGE 

“BUONA SCUOLA” 

 

Realizzare corsi di formazione che prevedono l’alternanza scuola lavoro(ASL), all’interno del ciclo di studi, 

sia nel sistema dei licei sia nell’istruzione professionale, è un modello didattico che si sta radicando sempre 

di più anche in Italia. 

Questa modalità di offerta formativa viene utilizzata da alcune reti di scuole sin dal 1992, ma con l’ultima 

riforma del Governo, legge n.107 del 13 luglio 2015 (pubblicata sulla G.U. Serie Generale n.162 del 15-7-

2015) definita “Buona Scuola”, si cerca di regolamentare ed incentivare il rapporto tra scuola, tirocinante e 

luogo di lavoro, che può essere rappresentato da un’impresa, una Pubblica Amministrazione o 

un’istituzione culturale. 

Il ddl approvato dal Governo fornisce infatti la Carta dei diritti e dei doveri degli studenti in alternanza e il 

Registro nazionale dell’alternanza, quest’ultimo istituito presso le Camere di Commercio. 

La legge sopra citata cerca anche di incentivare l’ASL, imponendo un monte a studente nell’arco dell’ultimo 

triennio del percorso di istruzione pari a 200 ore per i licei e 400 ore per gli istituti tecnici, che si possono 

sviluppare sia all’interno che all’esterno dell’edificio scolastico e quindi “sul campo”, presso un luogo di 

lavoro. Questa decisione ha creato molte critiche da parte dei licei in quanto gli alunni di tali istituti dopo 

aver ottenuto il diploma di istruzione secondaria di secondo grado, presumibilmente proseguiranno il loro 

cammino di studi all’università e quindi sottoporli all’alternanza scuola lavoro risulterebbe poco utile. Il 

Ministro Stefania Giannini risponde a questa critica affermando che: “L’alternanza scuola lavoro è uno 

straordinario strumento di orientamento, anche per i ragazzi che decidono di proseguire gli studi verso un 

percorso universitario. Permette loro di toccare con mano le realtà mutevoli che li aspettano quando si 

cimenteranno con il mondo del lavoro; di capire i propri punti di forza e di debolezza, di scoprire le proprie 

passioni. E, dunque, di fare scelte più adeguate per il loro futuro.” 

Nel caso in cui questa alternanza venisse svolta all’interno della scuola, quest’ultima potrà decidere di 

seguire una didattica laboratoriale che preveda la dotazione di laboratori che, se non sono presenti 

all’interno dell’edificio scolastico, potranno essere richiesti presso poli tecnico-professionali. Richieste che 

potranno prevedere la partecipazione di soggetti cofinanziatori, come per esempio Enti pubblici locali, 

Camere di Commercio, Associazioni, Fondazioni, Enti di formazione professionale, altri Istituti superiori e 

imprese private. Le didattiche laboratoriali sono finalizzate ad ottenere i seguenti obbiettivi : 

a) orientamento e formazione ai settori strategici del Made in Italy, come per esempio il progetto 

“Bottega Scuola”, che valorizza mestieri tipici di settori artigianali di eccellenza del nostro Paese 

oppure “Scuola Impresa”, attività già sviluppata in alcuni istituti tecnici e professionali, che prevede 

la commercializzazione di beni e servizi prodotti durante le attività didattiche. In questo caso 

l’impresa didattica funziona come una vera e propria azienda, con un proprio bilancio e i relativi 

registri di contabilità; 

b) fruibilità di servizi propedeutici al collocamento al lavoro o alla riqualificazione di giovani non 

occupati, questi laboratori sono creati con l’intento di favorire la conoscenza, l’inserimento e il 

reinserimento dei giovani nel mondo del lavoro; 

c) apertura della scuola al territorio e possibilità di utilizzo di spazi anche al di fuori dell’orario 

scolastico, nel caso in cui dei soggetti usufruiscano dell’edificio scolastico per attività didattiche e 

culturali essi sono responsabili della sicurezza e del decoro degli spazi. 
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L’ alternanza scuola lavoro prevede anche delle buone pratiche, molte delle quali incentivate dalle Camere 

di Commercio, attivata nell’ambito della formazione, dell’orientamento formativo e professionale, 

dell’educazione all’imprenditorialità, ma anche attraverso la promozione di stage e tirocini. 

La buona riuscita dell’alternanza Scuola Lavoro richiede la presenza di alcuni elementi indispensabili di 

coordinamento e di co-progettazione quali: 

 un accordo tra soggetti che assicuri il supporto formativo di chi apprende. Formazione che non 

deve limitarsi ad un’ intesa programmatica, ma deve promuovere la collaborazione a livello 

organizzativo, progettuale, attuativo; 

 la progettazione dell’intero percorso, il progetto deve essere condiviso e approvato dai docenti 

della scuola, dai responsabili della struttura e dallo studente in modo tale che quest’ultimo assuma 

consapevolezza e responsabilità diretta nei confronti del proprio apprendimento;  

 un flusso costante di informazioni tra i vari soggetti coinvolti; 

 la rilevanza delle attività previste dal progetto di alternanza rispetto al percorso individuale di 

apprendimento 

Alla fine dell’esperienza lo studente dovrà essere valutato dall’impresa privata o dall’Ente pubblico secondo 

le attività svolte durante il suo periodo di presenza presso il luogo di tirocinio. 

Le fasi di valutazione da parte delle scuole sono le seguenti: 

 descrizione delle competenze attese al termine del percorso; 

 accertamento delle competenze in ingresso; 

 programmazione degli strumenti e azioni di osservazione; 

 verifica dei risultati conseguiti nelle fasi intermedie; 

 accertamento delle competenze in uscita. 

In conclusione con questa riforma si cerca di regolamentare il rapporto fra scuola, studente e impresa 

ospitante in relazione fra di loro, grazie all’esperienza alternanza scuola lavoro. Esperienza utile per gli 

studenti affinchè possano inserirsi nel mondo del lavoro e possano aumentare la loro esperienza unendo il 

sapere con il saper fare. 

 

Treviso, 10.11.2015 
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